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Correva l'estate del 2014 quando il PLRT ha consegnato una petizione di oltre 10'000 firme 
(diecimila!) per chiedere la disdetta unilaterale dell'accordo sui frontalieri con l'Italia, ormai 
risalente al 1974. L'allora Consigliera federale Eveline Widmer-Schlumpf, il 3 giugno 2014, si 
era impegnata a concludere un'intesa entro metà 2015, spiegando che se i negoziati fossero 
falliti sarebbe stata pronta ad attuare misure unilaterali come la disdetta degli accordi 
settoriali con l'Italia, tra cui quello che prevede che il Canton Ticino riversi il 38.8% 
dell'imposta alla fonte dei frontalieri allo Stato italiano (nel 2017 oltre 80 milioni di franchi). 
Infatti, disdire l'accordo permetterebbe da un lato al Ticino di incassare di più (non vi 
sarebbero più i ristorni) e dall'altro di fare in modo che i frontalieri non godano più di un 
privilegio fiscale (che consente loro di pagare delle imposte molto più basse di quelle 
italiane), riequilibrando dunque un po' la situazione sul mercato del lavoro. Ad oggi però 
possiamo dire, solo parole al vento.  
 
Negli ultimi anni, secondo il Consiglio federale, disdire l'accordo con l'Italia non sarebbe la 
soluzione più efficace. Da privilegiare vi sarebbe infatti la via del dialogo. Secondo il Governo, 
la firma di un nuovo accordo è anche nell'interesse della Svizzera. Certo. Ma dopo l'ennesimo 
incontro tra Svizzera e Italia, alle parole è ora che seguano i fatti. Infatti, le promesse, 
regolarmente disattese, dei precedenti Ministri italiani e quella recente dell'attuale Ministro degli 
esteri lasciano il tempo che trovano. O perlomeno è giunta l'ora che il Ticino si attivi in modo da 
tutelare i propri interessi specie nell'attuale situazione politica italiana, con il Governo giallo-
verde che deve ingraziarsi il proprio elettorato, e i frontalieri sono un buon bacino d'elettori. 
 
Considerato che dall'accordo sottoscritto a Milano nel gennaio 2015 dai Ministri delle finanze 
di Svizzera e Italia, al termine di trattative durate tre anni, sono trascorsi altri tre anni e allo 
scopo di valutare e implementare delle misure volte a sostenere le rivendicazioni del Canton 
Ticino, con la presente mozione chiediamo al Consiglio di Stato di: 

- attivarsi a richiamare – con il sostegno delle 10'000 firme ticinesi del 2014 – l'ipotesi di una 
disdetta unilaterale dell'accordo sui frontalieri del 1974; 

- farsi promotore di una valutazione giuridica esterna al fine di determinare se un'eventuale 
disdetta unilaterale dell'accordo sui frontalieri sia o meno collegata alla convenzione sulla 
doppia imposizione.  

 
Nel caso il Consiglio federale ritenga di voler attendere ulteriormente: 

- di coordinarsi con la deputazione alle Camere federali per richiedere una compensazione 
finanziaria perlomeno equivalente a quanto si sarebbe incassato con la sottoscrizione del 
nuovo accordo (circa 12 milioni all'anno). 
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